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Schopenhauer 

Nel suo capolavoro, Il mondo come volontà e rappresentazione, Arthur 

Schopenhauer (1788-1860) si ricollegò alla distinzione kantiana tra feno-

meno e cosa in sé per affermare che il mondo si divide in una dimensione 

illusoria ("velo di Maya") ed una reale.  

Il carattere fenomenico ed illusorio del mondo dipende dal rapporto tra 

soggetto ed oggetto: come per Kant, infatti, anche per Schopenhauer il primo 

conosce il secondo ordinando i dati della percezione per mezzo delle forme 

a priori (ridotte a tre: spazio, tempo e causalità): di conseguenza conosce 

il mondo non com'è in sé, ma solo dal proprio punto di vista. 

A differenza di Kant, però, per Schopenhauer la "cosa in sé", ovvero la 

realtà, è conoscibile, e ciò accade grazie al nostro corpo, in cui si realizza la 

nostra vita, caratterizzata da desideri e istinti. Il loro scopo fondamentale, 

come quello di tutti gli esseri viventi, è il prolungamento dell'esistenza, an-

che per mezzo della riproduzione: per questo si può dire che "la vita vuole sé 

stessa", e per questo Schopenhauer afferma che la "cosa in sé" è appunto la 

volontà di vivere. 

La volontà è  

 identica in tutte le cose – che possono essere intese come tutte vi-

venti –, accomunate dall'impulso a durare il più a lungo possibile; 

 eterna: il movimento del mondo, la sua vita, non avrà mai fine; 

 fine a sé stessa: alla vita interessa solo perpetuarsi, e quindi non e-

sistono né la provvidenza divina in cui credono le religioni, né l'evo-

luzione politica o sociale di cui hanno parlato Hegel, i positivisti e 

Marx; la realtà non ha nessuno scopo, è irrazionale. 

La conseguenza di tutto questo è il dolore universale: vivere, infatti, si-

gnifica desiderare qualcosa di cui si è privi, la cui assenza cioè ci fa sof-

frire. Il piacere è solo la cessazione di questo dolore dovuto al soddisfaci-

mento del desiderio, dopo del quale, però, ci si annoia
1
! 

Gli umani avvertono questo stato di cose in maniera più acuta degli altri 

esseri viventi, e cercano di sottrarsene per mezzo di illusioni: si affidano 

all'amore, oppure ad ideali religiosi o politici; tutte cose, però, che non fan-

no che perpetuare un'esistenza che resta dolorosa. 

                                                
1
 "La vita umana è come un pendolo che oscilla incessantemente tra il dolore e la 

noia, passando per l'intervallo fugace, e per di più illusorio, del piacere e della gio-

ia". 
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Schopenhauer, però, non si limita a descrivere questo dolore universale, 

ma indica anche delle vie di liberazione da esso. Escluso il suicidio, che non 

nega la volontà di vivere, ma esprime solo il desiderio di vivere diversamen-

te, egli ritiene che dal suo peso ci si possa liberare anzitutto attraverso le 

arti (la più importante delle quali è la musica): quando noi le contempliamo 

è come se ci dimenticassimo di noi stessi e fossimo liberati dei nostri deside-

ri. 

Questa soluzione, però, è soltanto momentanea, perché non si può certo 

passare tutta la vita così. La seconda modalità di liberazione dal dolore, più 

duratura, è la morale, perché nega l'egoismo e la tendenza alla sopraffa-

zione reciproca con i quali spesso si soddisfano i propri desideri. 

La terza e più importante via di liberazione è, infine, l'ascesi realizzata dai 

santi e dai mistici, ovvero la totale negazione dei propri desideri, grazie alla 

quale l'io arriva ad annullare sé stesso, così come accade nel "nirvana" del 

pensiero buddista. 
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